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La scomparsa 
dì Andrej Gromyko 

Andreotti: 
«Lo ricordo 
protagonista 
a Helsinki» 
JD che modo il mondo ricorda Old Grem, il vec
chio Gromyko, cosi come gli americani lo chia
mavano? Ecco i pareri del ministro degli Esteri ita-
nano, Giulio Andreotti, del segretario generale 
delle Nazioni Unite, Perez de Cuellar, del presi
dente della Camera, Nilde Jotti, di Hans Dietrich 
Genscher, ministro degli Esteri della Germania fe
derale, del governo israeliano. Emerge un giudi-
ito: la pace deve molto a Gromyko 

L'ultimo incontro a Mosca 
nell'aprile dell'88 
<€ondannò la mentalità 
catastale dei funzionari» 

«Fu un grande diplomatico 
e fece la sua Rarte 
nello sforzo collettivo 
di evitare un'altra guerra» 

••ROMA. •Uno degli archi-
leni più rilevanti della comu-
sM intemazionale dopo la se
conda guerra mondiale A 
tratteggiare cosi Andrej 
Gromyko è II segretario gene
rale dell'Onu. Javier Perez de 
.Cuellar, che ieri ha inviato un 
/nejsaggio al presidenle sovie-
1tco Mikhail Gorbaciov per 
esprimergli il proprio .profon
dò dolore. per la morte di 

%pmyto. 
^•L'assenza di un altro con-
llljlo globale e la pace e tasta-
Mlila di cui ha goduto il suo 
continente negli ultimi qualtro 
decènni - scrive de Cuellar da 
Ginevra dove si trova per inau
gurare la sessione 1989 del 
Consiglio economico e socia
le delle Nazioni Unite al lea
der sovietico- devono molto 
a|la sua esperienza e saggez
za.. • ••• 

•Gromyko ha condiviso, si
curamente, anche quelle cose 
dell'Untone Sovietica da cui 
lutti oggi cercano di prendere 
le distanze, ma è anche sua la 
politica di Helsinki, quella che 
ha unito Slati Uniti e Canada 
stabilmente all'Europa. all'Eu
ropa tutta intera, in una politi-
cavdi cooperazione e di sicu
rezza*: questo 6 il ricordo del- ' 
lo statista sovietico di Giulio 
Andreotti. -Ho molti ricordi -
ha dello poi il ministro degli 
Esteri italiano in un'intervista 
alTg l - perche quando ho 
cominciato la mia vita politica 
ef,! ministeriale Gromyko era 
già qualcuno ed ho avuto 

' quindi occasione di incontrar
lo diverse volte». Ricordando il 
£olnvolgimento dell'ex capo 
df'Stato sovietico nella «vec
chia» politica dell'Urss ma ari-
epe nella •politica di Helsinki», 
Andreotti ha concluso dicen-
do: -A me sembra che quan
do uno e morto è meglio ri. 
Cordare le cose buone e que
sta e certamente una cosa 
buona che toma a suo van

gili .tanti incontri che ho avuto 

con lui, ho potuto apprezzare 
la sua conoscenza delle cose, 
il suo spiccato senso del dove
re,! suoi lucidi giudizi.. A dire 
cosi è il ministro degli Esteri 
della Germania federale, Hans 
Dietrich Genscher. Che, in un 
messaggio alla vedova, con
clude riecheggiando il giudi
zio di Perez de Cuellar >Un 
uomo che è stato uno degli 
architetti del nostro tempo». 
La presidente della Camera 
Nilde Jolti ha pregato l'amba
sciatore dell'Urss a Roma Ni-
kolai Lunkov di rendersi inter
prete presso il Soviet supremo 
dell'Urss e i laminari del cor
dòglio dell'assemblea di Mon
tecitorio è suo personale per 
la scomparsa di Andrej 
Gromyko «illustre statista per 
molti decenni, protagonista 
della politica estera anche in 
momenti gravi di tensione in
temazionale». 

Vediamo, adèsso, come 
hanh0 ricordato la scomparsa 
di «mister niet» in Israele che 
da ventidue anni non ha rap
pòrti diplomatici con l'Unione 
Sovietica. Ebbene ilministero 
degli esteri, in contrapposizio
ne a quanti hanno cercato di 
ricordarlo come un «duro-, ha 
lodato Gromyko «rome l'invia
to sovietico che votò per la 
creazione dello Stato ebrai
co». 

Il suo nome - dice una nota 
governativa - sarà sempre as
sociato alla memoria naziona
le: di Israele con la dichiara
zione dell'Onu del 1947 sullo 
stabiliménto dello Stalo di 
Israele. 
E prosegue poi la dichiarazio
ne: -Più tardi egli è stato iden
tificato con la politica sovieti
ca di lotta contro Israele ed a 
favore del mondo arabo, ma 
questa lotta è superata. Noi 
speriamo che essa apparten
ga al passato e abbiamo da
vanti a noi un diverso futuro 
nei rapporti con l'Unione So
vietica». DM.M 

Pajetta: disse tanti «niet » 
ma non fu un manichino 

Il narcotraffico a Cuba 
Cambio nero, cocaina, 
lussi: i militari 
confessano in lacrime 

ALESSANDRA RICCIO 

Pajetta ricorda un singolare colloquio con Gromy
ko, avvenuto poco più di un anno fa. Ricevendo 
una delegazione della commissione esteri della 
Camera italiana, lo statista sovietico condannò con 
durezza e disprezzo i burocrati, definendoli con un 
vecchio nome del tempo dello zar «cinovnikk Lo 
chiamarono «signor niet», ma certamente grande fu 
il suo contributo alla causa della distensione. 

ARMINIO SAVIOU 

• I ROMA. Gian Carlo Pajetta 
è uno dì coloro che con 
Gromyko hanno avuto un in
contro abbastanza recente 
(aprite '88), dopo l'ascesa 
dello statista sovietico alla ca
rica dì presidente del Soviet 
supremo, equivalente a quella 
italiana di capo dello Stato. 
Gli chiediamo un ricordo di 
que) colloquio. • Ero a Mosca 
- risponde - come vicepresi
dente della commissione Este
ri della Camera. C'erano an
che il presidente Piccoli e l'al
tro vicepresidente, la compa
gna socialista Boniver. Gromy
ko ci ricevette con grande cor
tesia e con una certa severità, 
se cosi si può dire, diplomati
ca, che gli avevo conosciuto 
in altre occasioni...*. 

Severità? In cbewuo? 
Diciamo che non aveva nul

la di kruscioviano... Ma nel 
corso di quell'incontro avven
ne un episodio che voglio ri
cordare, dato che si è parlato, 
secondo me a vuoto, dì un 
suo conservatorismo e perfino 
dì sue nostalgie, quando, ap
punto già capo dello Stato, la
vorò con il nuovo segretario 
generale Gorbaciov... Durante 
la conversazione con i depu
tati italiani dimostrò il suo tat
to diplomatico rispondendo 
con serena tranquillità al rap
presentante radicale. Questi 
pensò che Gromyko fosse la 
persona più adatta a spiegare 
perché Mosca non avesse l'e
lenco telefonico, e gli rivolse 
una domanda in proposito. 
Non ricordo esattamente la ri
posta, ma non dovette essere 
•esaustiva», come oggi sì dice, 
perche il giorno dopo il depu
tato radicale rinnovò la do
manda ad altri interlocutori 
sovietici, i quali, più aggiorna
ti, gli risposero che l'elenco 
c'era, ma non riuscirono a 
convincerlo che fosse stampa
to a Mosca. Lui diceva dì sape

re che -era un'edizione ameri
cana». «Subito dopo accadde 
l'episodio che merita di essere 
ricordato. Stranamente, esso 
nacque da un equivoco. Qual
cuno, portando il discorso sul
la perestrojka, chiese, in per
fetta buona fede, se in fondo 
non si trattasse di una sorta di 
ritomo alle origini. Per «origini» 
egli intendeva il periodo leni
nista. Gromyko credette inve
ce che la domanda riguardas
se il periodo stalinista, abban
donò per un attimo la sua 
freddezza diplomatica e co
minciò a rispondere in tono 
concitato; tanto che io e Za-
gladìn dovemmo spiegargli 
che da parte del parlamentare 
non c'era stata alcuna inten
zione maligna, «Gromyko capi 
l'equivoco, ma volle essere co
munque esplicito. Disse: «Noi 
abbiamo bisogno di corregge
re dalle radici errori e abitudi
ni del passato». E, per la prima 
volta, io sentiti u> -re dalla 
bocca di un dirigente sovietico 
la condanna non solo aspra, 
ma sprezzante, dei "cìnovnì-
ki"». 

Chi «no? 1 borenti? 
•Non proprio. Contro il bu

rocratismo e Ì burocrati, la po
lemica, la condanna c'erano 
State anche nel passato. Ma 
«cinovniki» è la parola con cui 
si indicavano i funzionari sta
tali zaristi. Il suo significato è 
quindi oggi più duro, più inci
sivo, di «biurokràti*. Gromyko, 
insomma, condannò i «cinov
niki» e la «cinovniza», la men
talità castale dei membri del
l'apparato, usando parole che 
appunto li bollavano come re
litti di un'altra epoca, prerivo
luzionaria. Uscendo dal collo
quio, lo feci notare ai colleghi, 
perché la cosa mi parve una 
prova della sua convinzione 
riformatrice, e anche una spie
gazione della sua concitazio
ne. Il giorno dopo, lessi con 
curiosità la notizia deH'incon-

Andrej Gromyko in una foto del 1976 

tro pubblicata ddfle kvestia 
Con con un certo compiaci
mento, notai che la parola, 
cosi cruda, era stata riferita 
esattamente dal giornale». 

A parte questo episodio, 
qual è U tuo giudizio com
plessivo sul personaggio? 
•Gromyko fu un grande di

plomatico. Fu scelto giovanis
simo da Stalin, o da quelli che, 
vicini a Stalin, erano più in 
grado di consigliarlo. È chiaro 
che spiccava per le sue doti in 
quel campo. Del jesto, la sto
ria confermò la scelta. Quan
do vai a Yalta, e visiti la sede 
della famosa conferenza e 
guardi le foto di gruppo, ti vien 

fatto di chiedere: «Ma chi è 
quel giovanotto accanto ai 
Grandi?». E la risposta è: 
•Gromyko». Vai a Potsdam, ed 
è lo stesso. Nelle foto, Truman 
ha sostituito Roosevelt, ma c'è 
sempre Gromyko. È in seguilo, 
per quanti anni, non più in se
conda fila, giovane fra t Gran
di, ma in prima fila, abbiamo 
visto Gromyko sulla scena. Fu 
apprezzato da uomini tanto 
diversi, ma tutti dotati di acu
me politico, da Churchill a De 
Gaulle, da Roosevelt a Attlee. 
E nessuno disse di lui che fos
se rozzo o anche soltanto 
semplicista. Fu chiamato «si
gnor niet*, per i molti «no* pro

nunciati nelle trattative inter
nazionali o all'Onu, e forse 
non tutti quei «niet» erano giu
sti, e certo venivano da lonta
no. Io comunque modesta
mente non penso che oggi, 
quarantanni dopo, tutti quei 
«niet» possano essere letti co
me quarant'anni fa. Gromyko 
non fu mai un manichino. C'è 
da chiedersi: quanto, di positi
vo, nella politica estera sovieti
ca fu frutto delle sue riflessioni 
e della sua vasta conoscenza 
dei problemi mondiali? Nello 
sforzo collettivo per scongiu
rare la terza guerra mondiale, 
Gromyko fece bene la sua par
te. 

SJBJ L'AVANA, li governo cu
bano sembra deciso ad an
dare fino in fondo nell'affa
re del narcotraffico. Dopo 
aver ascoltato ì tre ufficiali 
delle forze armate rivoluzio
narie implicati nei gravissi
mi illeciti di cui si dibatte, è 
ora il turno degli undici fun
zionari del ministero degli 
interni, già fiore all'occhiel
lo della rivoluzione e rocca
forte della sicurezza della 
nazione. . 

Gli schermi televisivi por
tano in ogni casa le scon
volgenti dichiarazioni di 
funzionari piccoli e grandi 
che rivelano di aver fatto il 
cambio nero (6 pesosper 1 
dollaro), di aver ospitato e 
protetto cubani di Miami (ì 
tanto disprezzati «senza pa
tria», detti pure «vermi»), di 
averti accompagnati a visi
tare le famiglie, e tutto,per 
usufruire dei loro servizi di 
motoscafisti per trasferire la 
cocaina dagli aerei colom
biani o panamensi che ve
nivano fatti atterrare a Vara-
dero. 

Con sdegno e indignazio
ne la gente ascolta dichiara
zioni di sottufficiali che rive
lano di avere avuto in rega
lo dal capo del loro gruppo 
la notevolissima cifra dì 
35.000 dollari o magari au
tomobili, frigoriferi, televiso
ri, tutta merce che qui vale 
più dell'oro, è non è un mò
do di dire, dato che il gover
no compra argenteria e ori 
di famiglia e da in cambio 
macchine ed elettrodome
stici. Ma questa è un'altra 
storia. Quello che invece ha 
messo il paese in stato di 
schock è la rivelazione che 
un uomo come l'ex genera
le Ochoa, dal passato irre
prensibile, avesse deciso di 
addentare alcune fette della 
sostanziosissima torta del 
narcotraffico per costruire, 
con il ricavato, degli alber
ghi turistici nel paese,oche 
un allro ex-eroe come Tony 
De La Guardia si facesse ri
cattare dai suoi subaltèrni i 
quali, avendo rapidarhente 
capito il vantaggio di questo 
tipo di affari, hanno com
merciato anche in proprio 
ed all'insaputa del loro ca
po, direttore del diparti
mento «Me» (che pare vo
glia dire «moneta converti
bile») con licenza di opera
re fuori da qualsiasi control
lo. 

L'interrogatorio di Tony 
De La Guardia era molto at
teso da chi segue - ma è 
praticamente tutto il paese 
- questa drammatica vicen

da. Tony ha lavorato per 19 
anni nel ministero degli in
terni, la maggior parte dei 
quali fra le «truppe speciali», 
sempre con compiti rischio
si e delicati. Oggi è su di lui 
che si appuntano le mag
giori responsabilità poiché 
non solo è stato l'iniziatore 
del narcotraffico in territorio 
cubano, ma non ha saputo 
impedire che i suoi stessi 
uomini, in maniera autono
ma e segreta, effettuassero 
operazioni analoghe a pro
prio esclusivo vantaggio ma, 
rifugiandosi sotto l'impunità 
di cui godeva Tony. Nell'au
la del tribunale si è avvertito 
come De La Guardia avesse 
finito con l'essere ricattato 
dai suoi stessi uomini, pri
mo fra i quali lo spregevole 
ex-maggiore Amado Pa-
dron che dirigeva, nei fatti, 
tutta l'operazione. Ciò, lungi 
dal migliorarla, aggrava la 
posizione del capo dell'Me 
che non si è dimostrato ca
pace di dominare il mo
struoso meccanismo a cui 
lui stesso aveva dato vita. E 
se pure un brivido di com- -
mozione ha serpeggiato 
nell'uditorio quando De La 
Guardia, fra le lacrime, ha 
espresso il desiderio di es
sere ricordato «come il rivo
luzionario che sono stato 
per tanti anni», la valanga di 
fango che gli accusati stan
no riversando sul loro mini
stero non può essere rimos
sa con la facile commozio
ne. 

Uomini appartenenti alla 
stessa istituzione che perse
guita e condanna i cambia
valute, hanno violato tutte 
le leggi del paese fino ad 
oggi con una impunità cosi 
sfacciata da lasciare stupe
fatti. «La rivoluzione non sì 
ferma» hanno gridato ì re
duci dall'Angola arrivati ieri 
mattina a bordo della nave 
•Scialiapin», ma certo per 
non venire travolta e per an
date avanti ha bisogno non 
spiò <jj fareVpulizia, ma ;cji 
riuscire a persuadere un po
polo ferito di essere capace 
di superare i suoi stessi er
rori e di sapere trarre le do
vute conseguenze da que
sta amara esperienza. 

Domani saranno sentiti 
gli ultimi imputati e per l'en
nesima volta l'abile pubbli
co ministero Escalona chie
derà loro se erano coscienti 
di stare trafficando morte e 
di stare partecipando ad 
una operazione che Cuba 
ha sempre condannato co
me la più illecita e la più 
immorale delle attività. 

J\ssoIse Nixon ma condannò Schmidt 
f a biografia di Gromyko 
jÙri libro che spiega 
Sòme i sovietici hanno 
visto i loro interlocutori 

{HP «A volte frammentarie, a 
ivtilte incomplete», per am
missione dello stesso autore, 
le «Memorie» di Gromyko 
(Rizzoli, pagine 336, L. 
48,000) sono tuttavia di gran
de interesse, perchè chiarì-

escono in modo definitivo 
fguale è stato, per almeno 
nmèzzo secolo, il criterio con 
cui i dirigenti sovietici hanno 
giudicalo ì loro interlocutori, 
dividendoli (per cosi dire) in 
«buoni», «cattivi» e «cosi così». 

'«Buoni» sono, a prescinde
re dalle origini di classe, ispi
razioni ideologiche, convin
zioni politiche, soltanto quelli 
disposi) a intrattenere con 
l'Urss rapporti da pari a pari 
e a stabilire con essa accordi 
e trattati, sul piano del disar
mo, degli scambi commercia
ti,, del la cooperazione tecnica 
e culturale, e cosi via, senza 
tentare di mettere in discus
sione il regime sovietico stes
so. 

Tipiche (e a tratti sconcer
tanti) le pagine dedicale a 
Nixon. Il suo passato di ze
lante tirapiedi del «grande in
quisitore» Mac Carthy non 
viene neanche menzionato. 11 

suo anticomunismo, le sue 
attività spionistiche nei con
fronti del Partito democratico, 
le sue velleità autoritarie sfo
ciate nello scandalo Waterga-
te e nelle dimissioni forzate, 
perfino il ruolo svolto nel ro
vesciamento di Attende, pe
sano poco nel giudizio com
plessivo. Scrive Gromyko: «Ni
xon fu forse peggiore di altri? 
No, di certo. Probabilmente 
gli altri ricorrono solo a mezzi 
più sofisticati». Quello che 
conta è il fatto che «l'ammini
strazione repubblicana di Ni
xon si avvicinò più di qualun
que altra a una corretta com
prensione della necessità di 
intrattenere rapporti pacifici 
con l'Urss». E Gromyko ag
giunge: 'Non ricordo un solo 
caso in cui sì sia abbandona
to a digressioni sulla diversità 
delle strutture sociali tra i no
stri stati. Si presentava immu
tabilmente come un pragma
tico, indifferente ai risvolti 
teorici delle questioni e inten
zionato a focalizzare la di
scussione sugli aspetti prati
ci». Quindi, un interlocutore 
perfetto. 

Altrettanto tipici, i giudizi 

su alcuni socialdemocratici. 
Nei confronti del francese 
Leon Blum (conosciuto nel 
1945) Gromyko non nascon
de un certo disprezzo: «Se il 
suo governo sarà ricordato 
dalla storia, lo sarà solo per 
aver scatenato la sanguinosa 
guerra indocinese nella vana 
speranza di conservare alla 
Francia questo possedimento 
coloniale». Il giudizio riguar
da una breve permanenza di 
Blum alla testa del governo di 
Parigi nell'immediato dopo
guerra. 

Il periodo 
prebellico 

Ma ancora più duro è quel
lo sul periodo prebellico: 
•L'incoerenza politica di 
Blum, il suo opportunismo e 
la viltà di fronte alla Germa
nia nazista avevano indiscuti
bilmente facilitato la sconfitta 
francese nel 1940*. Eppure 
Blum diresse il Fronte popola
re... L'inglese Bevin «non si 
prendeva alcuna cura di atte
nersi alle norme di comporta
mento Ira stranieri... Egli rite
neva, evidentemente, che la 
sua origine umile lo esentasse 
da tale obbligo.,. Il suo lessi
co era qualcosa di intermedio 
tra l'eloquio del compassato 
gentleman di Oxford e il ger
go dello spazzino di Londra». 

Il tedesco Helmut Schmidt 
•era stato ufficiale della 

Wehrmacht», aveva combat
tuto in Urss «e pertanto non 
c'è da dubitare che abbia vi
sto i saccheggi e le violenze 
perpetrate dai nazisti contro ì 
cittadini sovietici». La parola 
•visto» è ovviamente un eufe
mismo. Schmidt - pensa 
Gromyko, anche se preferisce 
tacerlo - ha certamente par
tecipato a qualche crimine di 
guerra. Ma questo, a certe 
condizioni, potrebbe essergli 
perdonato (come a VVal-
dheim). Il guaio è che, quan
do era al potere, Schmidt pre
se «l'iniziativa dì chiedere al 
governo di Washington di di
slocare in Europa un numero 
supplementare di missili nu
cleari». Vero è che. passato 
all'opposizione, prese «un at
teggiamento più responsabi
le. lanciando un appello alla 
cessazione dello spiegamen
to di forze e all'impegno per 
la riduzione del confronto mi
litare in Europa». La stessa in
coerenza - sottolinea sarca
stico Gromyko - si nota nei 
laburisti inglesi. Al governo 
sono super-atlantici, all'oppo
sizione pacifisti. 

Craxi non figura mai nelle 
memorie di Gromyko. Unico 
socialista italiano, Pedini, ma 
in quanto presidente della 
Repubblica. E poi Moro, Fan-
fani, Andreotti, Saragat, Leo
ne perfino Forlani. Tutti inter
locutori validi, seri, perché fa
vorevoli a buoni rapporti con 
l'Urss, anche se distanti ideo
logicamente. 

Simpatia personale, cultu
ra, eloquenza, modi garbati: 

Gromyko non è insensibile a 
lali virtù, anzi le apprezza 
quando le riconosce. Ma nel 
giudizio di sostanza, a guidar
lo è sempre e solo il più rigo
roso, disincantato realismo. 
Le parole cortesi (le forme) 
non contano nulla se non 
preparano fatti concreti, posi
tivi, costruttivi. 

Sulla breccia 
per 50 anni 

Sulla breccia da cinquan
tanni, figlio di contadini po
veri di una zona della profon
da Russia in cui oltre cinque
cento famiglie portavano il 
nome di Gromyko.*che era 
anche quello di due villaggi, 
uno «vecchio» e l'altro «nuo
vo»; ambasciatore, ministro 
degli Esteri, capo dello stato 
dal luglio 1985 al 30 settem
bre 1988, data del definitivo 
ritiro dalla vita politica attiva. 
l'autore (ormai ottantenne) 
di questo libro sempre affa
scinante, anche se non di ra
do reticente, si dichiara «co
munista fino a) midollo». De! 
tempestoso passato, non rin
nega nulla: né la «caduta nel
l'oblio» (cioè l'assassinio) di 
Trockij, né l'intervento in Un
gheria, né il soffocamento 
della «primavera di Praga». Gli 
elogi che rivolge a Togliatti 
suonano sinceri, ma conven
zionali. Su Stalin, che presen
ta come grande statista e stra

tega, non pronuncia una sola 
parola personale di biasimo. 
Condanna invece con piace
re (e con una strana sfumatu
ra di rancore), i «sicari» Berija 
e Vishinskij. Come diplomati
co, si considera estraneo alle 
«crudeli repressioni», macchie 
che tuttavia (è questo il suo 
esplicito giudizio) non offu
scano un glorioso processo 
rivoluzionarlo ancora in corso 
e destinato a nuovi successi, 
perestrojka e glasnost aiutan
do (o permettendo?). 

In quest'uomo indurilo in 
battaglie che hanno avuto per 
arena il mondo, ci sono tratti 
di ingenuità e dì candore. Co
me quando, fra la cenere di 
una prosa misurata, riservata, 
spesso grigia, fa brillare frasi 
da comizio di altri tempi, del 
tipo: «La scintilla di Lenin ac
cese la fiamma della rivolu
zione... Con in mano una 
fiaccola accesa a quel fuoco. 
il Pcus marcia avanti sulla 
strada leniniana». La sua fede 
nella coesistenza (di cui è 
stato uno dei massimi costrut
tori) sembra comunque in
crollabile. 11 profondo pessi
mismo della sua intelligenza 
e esperienza trova conforto 
nella convinzione che, a forza 
di trattative, anche l'avversa
rio peggiore può essere indot
to all'accordo, Scrive infatti 
verso la fine: «... una cosa è 
certa: nello scontro delle va
rie tendenze all'interno del ri
bollente calderone della vita 
internazionale, finirà imman
cabilmente col trionfare la 
pace». 

# 'i 

Lo spazzolino è il primo strumento dì 
prevenzione e per questo deve esse
re sempre in perfette condizioni. 

Quando lo spazzolino è nuovo le 
setole sono flessibili e rimuovono la 
placto con la massima efficacia. 

Ma, col tempo, anche il miglior 
spazzolino, perde efficacia. 

Infatti te setole tendono a cur
varsi e o perdere flessibilità, perciò 
diminuisce la loro capacità di rimo
zione della placca. 

Ecco perché i dentisti consigliano 
di sostituire lo spazzolino almeno 
ogni due o tre mesi. 

PREVENIRE 
E'MEGLIO CHE 
CURARE. 
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